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RIASSUNTO

Il bacino del Mar Mediterraneo, a causa 
delle sue caratteristiche geodinamiche e geo-
morfologiche, è predisposto alla formazione di 
tsunami. A luoghi, la fascia costiera dell’Italia 
meridionale conserva caratteri morfologici e 
sedimentologici che testimoniano l’impatto di 
più eventi eccezionali di ondazioni estreme. La 
correlazione dei dati di terreno con quelli sismo-
logici, geocronologici, archeologici e con fonti 
storiche ed archivistiche permette di attribuire 
queste evidenze geologiche s.l. a diversi tsuna-
mi che hanno colpito le coste della Puglia, della 
Calabria e della Sicilia. L’analisi delle forme e 
dei sedimenti – ventagli di rotta, accumuli di 
megablocchi con incrostazioni che rivelano la 
loro provenienza dall’ambiente immediatamen-

te adlitorale o subtidale, livelli sedimentari di 
alta energia individuati in sondaggi diretti – 
permette di riconoscere le aree colpite da tali 
eventi e la frequenza con la quale essi si sono 
manifestati. Tali parametri corrispondono ai 
concetti di vulnerabilità e di pericolosità, de-
terminanti insieme al concetto di valore, alla 
valutazione del rischio da tsunami cui sono 
esposte le coste dell’Italia meridionale.

INTRODUZIONE

Alcuni tratti costieri dell’Italia meridionale 
hanno sperimentato, in tempi storici, l’impatto 
di ondazioni anomale attribuite a tsunami e/o a 
mareggiate eccezionali. L’analisi dei sedimenti 
e delle forme dovute a questi eventi e la loro cor-
relazione con dati archeologici e fonti storiche ed 

archivistiche hanno permesso di riconoscere un 
numero ben elevato di tsunami – circa 300 – in 
tutto il bacino del Mar Mediterraneo, molti dei 
quali hanno interessato direttamente le coste 
italiane (Tinti & Maramai, 1996; Soloviev et al., 
2000; Tinti et al., 2004; 2007; Guidoboni & Co-
mastri, 2007; ITIC, 2012). L’analisi dei cataloghi 
degli tsunami, a livello mondiale, rivela che la 
maggior parte degli eventi noti riguardano l’O-
ceano Pacifi co (63%), quindi il bacino del Mar 
Mediterraneo (21%), ed infi ne l’Oceano Indiano 
(6%) e l’Oceano Atlantico (5%) (NGDC, 2012; 
ICMMG, 2012; USGS, 2012). Sino ad un recente 
passato lo studio dell’impatto di tsunami av-
veniva con un approccio storico-documentale. 
Solo alla fi ne del secolo scorso i primi pionieri-
stici lavori svolti lungo le coste del Mediterraneo 
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Figura 1 – Ubicazioni delle evidenze geologiche s.l. dell’impatto di tsunami nel Mediterraneo derivate dai cataloghi e dalla bibliografia


